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TIPICISSIMI Chissà perché si ostinano a

considerarsi atipici, se tre nuovi assunti ogni

quattro, ormai, sono co-co-co, partite iva,

consulenti, interinali, somministrati, svantag-

giati, a progetto, sta-

gisti, transitori, inter-

mittenti, accessori, ri-

partiti, occasionali,

partecipati, in affitto, a noleggio
e via neologizzando, una marea
che monta verso i tre milioni di
persone, e mica giovani, di under
trenta ce n'è appena uno su cin-
que. Tipici, sono piuttosto, tipi-
cissimi nell'atipiticità, pochi sol-
di e tanta flessibilità, lavoratori
del presente, chissà se anche del
futuro. Ci pensi, al futuro? «Ah,
boh, sì… un figlio magari…

mah, però, chissà», borbotta Ali-
ce. Alice ha 32 anni, «sono laure-
ata e masterizzata», come un cd,
ma per lei vuol dire che continua
ad accumulare master. Lavora da
precaria a cercar lavoro precario
ad altri precari. Da tre anni - con
contratti rinnovati già due volte,
la terza è in forse - sta in un Cen-
tro per l'Impiego di una provincia
toscana, col compito di «orienta-
re» gente come lei. Pare un po' un
circolo vizioso. Alle spalle di Ali-
ce ci sono le (poche) microazien-
de che offrono posti, «per lo più
con contratti a termine; molto a
termine…». Davanti a lei, i gio-
vani laureati, i disoccupati di
mezz'età, le donne che cercano

reinserimento dopo una materni-
tà: «Diciamo che un sette-otto-
cento colloqui l'anno li faccio».
Quanti ne sistemi? «Chi lo sa? Le
donne con figli è un casino. Pa-
recchi lavoratori in mobilità si ri-
collocano, ma con contratti a ter-
mine, dopo di che li rilicenziano.
Poi c'è questa nuova tendenza, di
assumere col contratto di appren-
distato, e alla fine tanti saluti…».
Alice, ti è mai passato sotto gli
occhi un lavoro che sarebbe pia-
ciuto a te? «No. Francamente no.
Sono offerte basse, medio bas-
se». Vuoi restare lì tutta la vita?
«No!». Dove vuoi andare? «Non
lo so». Intanto ci invecchia, con
la sua cultura e i suoi master. Sen-
za pensione, con infime tutele.
Con un po' di passione, pure, «in
questo lavoro ci si butta, perché
ci si sente come quelli che hai da-
vanti», e altrettanto logorio, «pro-
prio per il coinvolgimento, è un
lavoro a rischio burn-out». Suo-
na moderno. Traducendo? «Bru-
ciarsi il cervello».
Quelli come Alice ed i suoi clien-
ti, la Cgil - che li ha presi a cuore -

li chiama più softamente «nuove
identità del lavoro». Ridotto ad
acronimo: Nidil. La Nidil-Cgil è
adesso al suo secondo congresso
nazionale, a Riccione. Lo slogan
è lo stesso del primo appunta-
mento: «Il lavoro non è una mer-
ce». Non potendo farlo entrare in
testa al centrodestra, cercano di
inculcare il concetto almeno a si-
nistra. Ci sperano, però sono an-
che smagati. Emilio Viafora, se-
gretario uscente, punta molto su
Prodi, ma con riserva: «Che il la-
voro discontinuo non possa co-
stare meno di quello a tempo in-
determinato, l'Unione l'ha capito.
Speriamo che, se cambia il gover-
no, alle parole seguano i fatti». E

punzecchia pure, su altri versan-
ti, la casa-madre: «Occorre un
salto di qualità nella contrattazio-
ne. I contratti nazionali di catego-
ria devono affermare che i com-
pensi del lavoro subordinato non
possono essere inferiori a quelli
del lavoro dipendente, e stabilire
in che misura ricorrervi, e per
quali figure». Finora, protesta,
non è successo: «I rinnovi con-
trattuali nazionali di categoria
hanno completamente ignorato il
lavoro parasubordinato».
«Se la politica non ci sprecarizza,
è il caso di pensare a fare i dise-
gnini sulle schede elettorali», mi-
naccia Rocco Bortoletto, giova-
ne riccioluto che apre gli inter-
venti. Il clima è un po' questo,
amore-disillusione preventi-
va-speranze atipiche. Un gruppo
di precari di Rimini, «Le foto
mosse», ha inciso per il congres-
so il rap «I'm precario»: «Naviga-
re a vista con vele sotto costa so-
gnare a intermittenza è quello
che mi resta». All'ingresso una
mostra fotografica, «Gli invisibi-
li», di Andrea Sabbadini; fa abba-

stanza impressione vedere que-
sto universo che tiene insieme la
baracca, bibliotecari, bidelli, ani-
matori, medici, ricercatori, istrut-
tori, intermediari, custodi di mo-
stre, insegnanti, fino ai veterinari
delle dogane primo scudo contro
l'aviaria. E le donne dei call cen-
ter, in batteria come i polli nei lo-
ro loculetti con lo specchietto da-
vanti per autoosservare l'espres-
sione del viso. Pare che aiuti a
trovare i toni giusti.
Sono le nuove catene di montag-
gio. «A Milano siamo uno sbre-
go», ghigna Nicoletta. Ha cin-
quant'anni, lei, da venti sta nel gi-
ro, aristocrazia dei sondaggisti.
Un marito sì, figli no. Nicoletta
magari non fa testo, nel giro è no-
ta, le aziende la chiamano - con-
tratti da 15 giorni al massimo -
per fare le «interviste motivazio-
nali», face-to-face, col registrato-
re, però se pensa a cosa è diventa-
to il suo lavoro si mette le mani
nei capelli. «Io non rimpiango la
mia scelta. Ma se dovessi com-
pierla oggi… Il lavoro è diventa-
to sempre più precario, chi fa la

quantità sta nei call center a 7 eu-
ro lorde all'ora, non hai la malat-
tia, non hai la maternità, non hai
le vacanze, non hai la pensio-
ne…». Diciamo che i fortunati ar-
rivano a mille euro lorde al mese.
Troppo poche per pensare a pre-
videnze private. Il 18% va via per
il fondo parasubordinati del-
l’Inps, nel quale Antonella siede
per conto del sindacato: «Quel
18% è solo un balzello, non ti dà
niente. Adesso stanno arrivando
a maturazione le primissime pen-
sioni. Sono sui cento euro». Al
mese? «All'anno».

Celestica
Manifestazioneall’Assolombarda
contro lacassa integrazione

Oggi alle 14 oltre 200 dipendenti del gruppo canadese Celestica
manifesteranno a Milano davanti alla sede dell’Assolombarda per
chiedere il ritiro della cassa integrazione per 450 dipendenti del si-
to di Vimercate. Celestica è nata nel 2000 per cessione di ramo
d’azienda da partre di Ibm e la sua produzione di componenti elet-
tronici è in granpartedestinata allastessamultinazionale.

Ferrovie
ScioperoallaCentrale di Milano
delpersonale di manovra

Oggi il personale di manovra della stazione Centrale di Milano
sciopererà, con ritardi e deviazioni dei convogli. Nel corso dello
sciopero proclamato dalle 9 alle 17, informano le Ferrovie dello
Stato, sono previsti ritardi, deviazioni, limitazioni di percorso per i
treni inarrivo e inpartenzadaMilano.

Inumeri

Piazza Affari aspetta il ritorno della «Pirellona»
Volano i titoli della storica azienda della Bicocca. L’ipotesi di quotare i pneumatici potrebbe valere 1 miliardo di euro

174 i delegati che
partecipanoa Riccione al
congressodelNidil-Cgil.

21.759sonogli iscritti
all’organizzazione.Rispetto
alprimocongresso, il loro
numeroècresciuto del90 per
cento.

2.500.000sono,
approssimatiper difetto, i
lavoratori cosiddetti «atipici».

1.177.000sono gli ex
co.co.co., ora «promossi»a
collaboratori coordinati
continuativi.

311.000sono i
collaboratorimuniti dipartita
Iva.

106.000sono i
collaboratori occasionali.

502.000sono le persone
assuntecon contratto di
somministrazione,gli ex
lavoratori interinali.

400.000sono i lavoratori
«associati in partecipazione».

493.000sono le nuove
collaborazionidegli ultimi due
anni.

70%è la percentualedei
nuovioccupati assunti con
formedi lavoroprecario.

Foto di Dario Orlandi

■ In era di nuove tecnologie il caro e
vecchio pneumatico tira ancora. Ne sa
qualcosa Pirelli che ieri ha avuto un forte
rialzo della sua quotazione a Piazza Affa-
ri (+ 4,8% attestandosi a 0,83 euro). Viva-
ci anche i volumi: sono state trattate oltre
80 milioni di azioni, più del doppio di una
seduta dell’ultimo mese (quando in me-
dia sono passati di mano 28 milioni di
pezzi). Bene anche la controllante Cam-
fin, con un progresso del 3,5%.
Il mercato scommette che la voce circola-
ta due giorni fa sia vera. Quale? Quella di
una quotazione in Borsa proprio della di-
visione pneumatici che in questo modo
verrebbero valorizzati. Se l’indiscrezione
fosse confermata si parlerebbe di un ritor-

no. Questo perché la Pirelli Spa, chiamata
anche “Pirellona”, società che produceva
pneumatici e per un certo periodo fibre ot-
tiche e cavi speciali, a Piazza Affari già
c’era. Nel giugno del 2003 venne fusa
con la controllante Pirelli & C. nel corso
dell’operazione di riassetto della catena
di controllo di Telecom Italia.
«La divisione pneumatici sta andando
molto bene e risente poco della concor-
renza visto che punta sui prodotti di eleva-
ta qualità, ad alta prestazione e ad alta tec-
nologia - commenta un esperto del settore
sentito da Radiocor - quotare tale attività
comporta la valorizzazione di un busi-
ness che ha ottime prospettive di cresci-
ta». Del resto l’anno scorso la società ave-

va reso noto che Pirelli pneumatici inten-
deva salire al 10% del mercato di sua
competenza. Non solo. I buoni risultati
dei primi nove mesi del 2005 di Pirelli
(utile consolidato in rialzo del 35% a 316
milioni e ricavi in progresso del 13,3% a
3,3 miliardi) sono stati trainati proprio
dalla divisione pneumatici.
Secondo gli analisti tale divisione vale
dai 2,5 ai 3 miliardi di euro. «Se venisse
portata sul mercato una quota attorno al
40% della divisione pneumatici - ipotizza
un analista - Pirelli potrebbe ricavare ol-
tre un 1 miliardo di liquidità». Che, detto
per inciso, non dispiacerebbe alla holding
cioè alla Pirelli impegnata in questi giorni
in una delicata operazione di riassetto di

Olimpia, la finanziaria che controlla il
18% di Telecom Italia. Infatti, alla luce
della recente disdetta del patto di sindaca-
to che teneva legati i soci Olimpia (Pirelli,
Benetton, Hopa, Banca Intesa e Unicre-
dit) la società guidata da Marco Tronchet-
ti Provera potrebbe essere costretta a tirar
fuori 1,7 miliardi di euro. Le opzioni di
Banca Intesa e Unicredit hanno un costo
stimato in circa 580 milioni l’una, mentre
l’uscita della finanziaria Hopa, che sarà
stabilita nei prossimi mesi, dovrebbe atte-
starsi attorno ai 600 milioni. E allora la
soluzione di una Pirelli Pneumatici quota-
ta in Borsa potrebbe essere l’idea nel ci-
lindro.
 ro.ro.
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«Atipici» e precari
In tre milioni
senza un futuro
Dal congresso di Riccione una richiesta:
il centrosinistra abolisca la legge 30

Per il Nidil i rapporti
di impiego discontinui
non dovranno costare
meno di quelli a
tempo indeterminato

La carica
dei co.co.co.

■ di Michele Sartori inviato a Riccione
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